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Iprofughi e le radici di un dramma che ha colpito intere popolazioni 
«Sembra Incredibile che 

si debba ancora richiamare 
alla memoria della gente 
quello che è stato fatto a 
questa nazione ». « Questa 
nazione » è- il Vietnam. Chi 
scrive è John Pilger, ex 
inviato speciale a Saigon, 
giornalista del Daily Mir
rar di Londra e collabo
ratore di New Statesman. • 
Bersaglio principale di Pil
ger è il Cacciatore, il film 
del « superpatriota » Mi
chael Cimino. Ma l'amara, 
indignata ' riflessione ha 
per oggetto anche quella 
stampa occidentale che ri-
ferisce gli avvenimenti del 
Sud-Est asiatico (problema 
dei profughi compreso) 
« in modo tale da far ap
parire i vietnamiti come 
{ prussiani dell'Oriente ». 

« Gran parte del Nord 
Vietnam — scrive Pilger —• 
è un paesaggio lunare, da 
cui sono stati cancellati i 
segni visibili della vita: 
case, fattorie, scuole, ospe
dali, pagode, chiese ». L* 
immagine non si riferisce 
all'immediato dopoguerra, 
al '75 o al *76. Il giornali
sta è tornato infatti laggiù 
l'anno scorso. « Delle fore
ste, il 44 per cento è stato 
distrutto. In molte di quel
le rimaste in piedi non vi 
sono più uccelli o altri 
animali. Si incontrano ca
mionisti che non reagisco
no al suono del clacson, 
perché sono diventati sor
di a causa delle esplosio
ni. Nelle sole città di Ha
noi e Haiphong vi sono cir
ca 30 mila bambini che 
hanno perso l'udito duran
te il bombardamento del 
Natale 1972... Sul Vietnam 
furono gettate più bombe 
che in tutta la Seconda 
Guerra Mondiale e in quel
la di Corea messe insie
me: fu la più grande of
fensiva aerea della storia ». 

A Hiroshima e a Naga
saki i superstiti continua
no a morire di cancro (un 
effetto ritardato delle due 
esplosioni atomiche). In 
Vietnam si muore a causa 
del napalm B e degli «aghi 
di plastica». Questi, «spa
rati» da bombe costruite 
apposta per quel tipo di 
guerra, « si muovono » nei 
corpi dei feriti, sfuggen
do anche alle radiografie; 
quello « continua a bru
ciare lentamente sotto la 
pelle » degli ustionati. Lo 
hanno scoperto -r— precisa 
Pilger — i medici del
l'ospedale Bach Mai di 
Hanoi. 

Alla fine della seconda 
guerra mondiale, l'aviazio
ne britannica distrusse 
quasi completamente Dre
sda: forse per soddisfare 
il desiderio di vendetta di 
Churchill, o forse per fa
re «dispetto» ai sovietici, 
che stavano per conquista
re la città. Fu un atto 
spietato quanto inutile, poi-

Indocina : appunti 
per non dimenticare 

che non contribuì alla ca
duta del III Reich, del re
sto già sconfitto. Pilger 
paragona Dresda alle cit
tadine vietnamite di Ham 
Long e Dong Loc. La pri
ma, « come molte altre del 
Nord », fu ridotta « lette
ralmente all'Età della Pie
tra dalle bombe ». Per 
quattro anni, ogni giorno, 
dalle cinque del mattino 
alle due del pomeriggio, 
apparecchi partiti dalle 
portaerei che incrociavano 
nel Mar della Cina Meri
dionale, volavano su Ham 
Long e la bombardavano. 
A Cu Chi, nel Sud, « un 
orizzonte che un tempo 
era ricco di densa vegeta
zione » ora è ridotto a un 
deserto « per forse mezzo 

. secolo o più », secondo il 
rapporto di un gruppo di 
specialisti dell'Accademia 
Americana della Scienza. 
E* il risultato dell'» ope
razione Hades », con cui 
furono « defoliati > gli al
beri, avvelenati i raccolti 
« e gettati i semi di muta
zioni umane per genera
zioni ». 

Ricorda Pilger: « Nel 
1970 scrissi di un " disa
stro genetico " all'ospeda
le Tu Due di Saigon, do
ve bambini deformi co

minciavano ad arrivare a 
dozzine. Era il risultato, 
dissero i medici • ameri
cani a quel tempo, di uno 
" spray " aereo chiamato 
2,4,5,-T... ». 

Lo stesso sentimento di 
fondo (l'indignazione con
tro i farisei che speculano 
sulla tragedia dei profu
ghi) ha ispirato William 
Shawcross nello scrivere 
la storia, segreta e palese, 
dell'invasione della Cambo
gia da parte delle truppe 
americane e sud-vietnami
te nell'aprile 1970 (il suo 
libro, Sideshow: Nixon, 
Kissinger and the De-
struction of Cambodia, non 
è stato ancora tradotto in 
italiano). Shawcross, che 
« coprì » la guerra vietna
mita in Indocina e a Wa
shington per conto del 
Sunday Times e del New 
Statesman, e che è co-au
tore di un volume sullo 
scandalo Watergate, tra
dotto anche in Italia (Fi
ne di un presidente, Edi
tori Riuniti), sostiene que
sta tesi: Nixon usò la Cam
bogia neutrale come un 
« ostaggio », da fucilare 
per « dare un esempio », 
cioè per terrorizzare i 
vietnamiti. Chiamò questa 
tattica la « teoria del paz

zo ». Ne parlò in modo 
esplicito con uno dei suoi 
consiglieri, Bob Haldeman. 
Gli disse che bisognava 
far credere ai nord-vietna
miti che lui, Nixon, era 
talmente ossessionato dal 
comunismo, che avrebbe 
fatto qualsiasi cosa per 
vincere la guerra. Alluse 
alla circostanza di avere 
« una mano sul bottone nu
cleare ». Ordinò dapprima 
(1969) bombardamenti «li
mitati» ai cosiddetti «san
tuari», cioè alle zone cam
bogiane di frontiera dove 
si rifugiavano i guerriglie
ri del Fronte di liberazio
ne sud - vietnamita. Poi 
(1970) diede il via all'in
vasione. Infine (1973) fe
ce devastare il paese con 
il pretesto di salvare il re-. 
girne di Lon Noi. 

In quattro anni, sulla 
Cambogia furono scaricate 
539.129 tonnellate di esplo
sivi: più del triplo di quel
le cadute sul Giappone du
rante la Seconda Guerra 
Mondiale (160.000). Le pri
me incursioni provocarono 
alcune centinaia di morti e 
la caduta di Sihanouk. L'in
vasione ebbe conseguenze 
più gravi. Decine di centri 
urbani furono ridotti in ce-
nere. Shawcross descrive la 

E' inammissibile 
giudicare gli 
avvenimenti 
di oggi se non 
si ricordano le 
devastazioni 
e i tremendi 
delitti che 
accompagnarono 
l'aggressione 
americana nel 
Vietnam e in 
Cambogia - La 
testimonianza di 
due giornalisti 
inglesi 

A FIANCO: Il villaggio di 
Snuol in Cambogia di
strutto dopo il bombarda
mento americano del mag
gio 1970 

distruzione del villaggio di 
Snuol, per ordine del te. 
nente col. Brookshire, co
mandante dell'll. reggi
mento corazzato. Per spez
zare la resistenza . (vera o 
supposta) di un certo nu
mero di guerriglieri, l'uf
ficiale ordinò ai carri ar
mati di sparare a zero sul
le case e chiese l'appoggio 
dell'aviazione. Il cannoneg
giamento e il bombarda
mento durarono 24 ore. 
Quando, infine, gli ameri
cani entrarono nel villag
gio, trovarono rovine, e i 
corpi senza vita di alcune 
persone, fra cui una barn-
bina. Gli altri abitanti era
no fuggiti portando con sé 
morti e feriti... 

Diversa è la motivazione 
che spinge a parlare l'ex 
agente della CIA Frank 
Snepp, 35 anni. Egli non si 
indigna per le devastazioni 
e i massacri. Non rinnega 
il suo passato. Accusa la 
« compagnia » di inefficien
za e le autorità americane 
(governo, alti comandi, di
plomazia) di « tradimento » 
nei confronti degli alleati 
sud-vietnamiti. Ma anche le 
sue parole rientrano nel 
discorso, arricchiscono il 
« dossier ». In un'intervi
sta al parigino l'Express, 

Snepp confessa ' tranquilla* 
mente di aver partecipato 
a torture « psicologiche ». 
La vittima: Nguyen Van 
Tal, < un quadro comunista 
molto importante ». L'anno: 
il 1971. Alla richiesta di 
precisazioni, Snepp rispon
de: «Nel 1968 egli (Tal) 
aveva contribuito a orga
nizzare il sensazionale at
tacco contro l'ambasciata 
degli Stati Uniti a Saigon. 
Era stato arrestato nel di
cembre del 1970, durante 
un rastrellamento. Con 1' 
aiuto degli americanf, 1 sud-
vietnamiti avevano costrui
to per lui una cella specia
le... Siccome non soppor
tava il freddo, la cella era 
stata fornita di potenti ap
parecchiature che soffiava
no aria gelida, ma non si 
era piegato... Poco prima 
dell'entrata dei carri armiti 
nord-vietnamiti a Saigon, 
un alto funzionario della 
CIA fece capire ai sud-viet-
namiti che la sua sparizio
ne sarebbe stata utile. Tal 
fu imbarcato su un aereo e 
gettato nel Mare della Ci
na da tremila metri d'al
tezza... Non voglio dire che 
noi non torturassimo. Ma, 
il più spesso possibile, face
vamo in modo da lasciare 
il lavoro sporco ai sud-viet
namiti... ». 

^ Parafrasando (un po' ar
bitrariamente) il lungo ti
tolo di un famoso romanzo 
francese, giustificheremo 
quanto sopra così: abbiamo 
raccolto queste testimo- ' 
nianze di alcune Tersone 
e le abbiamo pubblicate 
per l'istruzione di alcune al
tre: cioè: abbiamo voluto 
fornire del « materiale 
prezzo » a quanti (in fami
glia. fra amici, in una se
zione di nartito. in una fé. 
sta de l'Unità) si trovino 
coinvolti, per loro scelta o 
p*»r iniziativa altrui, in un 
dibattito sugli « avvenimen
ti correnti » nel Sud-Est 
asiatico. Non siamo, infat
ti. « giustificazionisti ». Ci 
rifiutiamo di chiudere gli 
occhi sul presente. Né ri
nunciamo a ricercare anche 

' In orienhmenti ed errori dei 
comunisti vietnamiti le 
cause immediate dell'esodo 
di cui tanto si discute. 

Ma non ' vogliamo nean
che permettere che 11 pol
verone sollevato ' da com
piacenti registi ; hollywoo
diani, da rumorosi « nuovi 
filosofi» e 'dà 1-articolisti 
senza scrupoli, offuschi la 
realtà storica, mandando 
assolti i principali respon
sabili di una tragedia che 

- ha radici profonde, e di cui 
non migliaia, ma milioni 
di innocenti (profughi e 
no) continuano a pagare le 
conseguenze. 

Arminio Savioli 

NAPOLI — Lo spettacolo è 
appena finito, Achille Millo 
lascia Viviani sulle pagine 
del copione e si avvicina al 
microfono. E' stanco, visi
bilmente commosso per gli 
applausi che piovono da tut
te le parti, ma non vuol per
dere l'occasione per salutare 
il pubblico e per dirgli « due 
parole ». « Questa rassegna 
— dice trattenendo a stento 
il fiatone — è vostra, è stata 

.fatta per voi; mi raccoman
do. fate in modo che non fi
nisca, ma che continui anche 
se in forme e modi diversi. 

'. Esperienze come queste non 
devono rimanere isolate, sa
rebbe un peccato... ». 

Ripiovono gli applausi, si 
accendono le luci. 

Nel castello aragonese, no
to in tutto il mondo come 

. Maschio Angioino, c'è gente 
.dovunque: sullo scalone che 
> porta alla Sala dei Baroni, 
' dove si riunisce il consiglio 
' comunale: nella corte tra
sformata in platea e che mol
ti non avevano mai visto: 

; tutt'intorno il palco di tela 
e tubi innocenti alzato « in 
economia ». ma con perizia, 

•dagli operai del Comune 
In tre giorni, a vedere e Io 

Raffaele Viviani » sono ve-

• miti in ottomila. Ma il tutto 
esaurito per < Estate a Na
poli » è ormai una consuetu-

'• dine. 
' La città va dunque a tea

tro. si diverte: non dimenti-
. ca i suoi drammi, ma nean
che ne rimane schiacciata, 

• sopraffatta. 
E' la novità di quest'estate. 

• € Estate a Napoli con tea-
• tro e musica ». « Il teatro, la 
. musica, i film e i balletti: 
. tuffo per chi deve restare in 

città »; « Quest'anno una cit
tà vira per chi resfa ». 

Così, nei titoli dei giornali. 
t stata riassunta l'iniziativa 
dell'amministrazione comuna
le: due mesi e più contrap-

[ puntoti da spettacoli e mani
festazioni. 

' Questa rasseana ha pia un 
simbolo: è il Maschio Angioi
no « rinaioiyjiiifo » Ha un po
tente impianto di illuminazio
ne piò esistente ma mai uti
lizzato prima. 

1M sera dell'avertila è 
• stato preso d'assalto. In cin

quemila hanno ascoltato la 
' nona di Beethoven suonata 
' dall'orchestra del San Carlo. 

Tra il pubblico i soliti abitile 
(t Hai visto? Manca l'ottavi-

' no... »), ma anche tanti gio-

Napoli: l'estate culturale 

Ascoltare 
la «Nona» 

aMarechiaro 

Nella partecipazione popolare 
al programma di concerti, balletti 
e teatro si esprime la significativa 
novità dell'iniziativa del Comune 

NELLE FOTO (sopra): il cortile affollato del 
Maschio Angioino durante l'esecuzione «Mia « Nona » di 
Beethoven, e (a fianco): l'ingresso allo spettacolo 

vani, tanta gente che per la 
prima volta assisteva ad un 
concerto. 

La stessa folla, lo stesso in
teresse. lo stesso entusiasmo 
sono la cornice di ogni spet-

! tacolo; sia quando cantano 
Sergio Bruni e Marina Pa
gano sia quando è di scena 
il teatro di danza spagnola. 

j Ancora una volta l'immagine 
j di una città ora triste e gri

gia, dilaniata dalle tensioni: 
ora con la maschera di Pul
cinella a tutti i costi calata 
sul viso, mostra la corda. 

Napoli non oscilla tra que
sti due estremi. 

Ha un suo equilibrio che è 
fatto di angosce, di drammi: 
ma anche di grande vitalità. 
Ci sono spinte e bisogni di
versi. niente di omogeneo e 
definitivo una volta per tutte. 
Si chiedono risposte non le
gale a vecchi stereotipi anche 
sul piano dello spettacolo, 
della partecipazione, della 
cultura di massa. 

Tra qualche giorno anche 
l'amministrazione provinciale 

darà U via ad un'iniziativa 
simile a quella in corso: so
no in programma — a Napoli 
e in molti altri Comuni — più 
di cento spettacoli, dedicati 
in modo particolare ai gio
vani. 

Il clima che si respira in 
queste sere non è nuovo, sem
bra — per certi versi — quel
lo dì tre anni fa, quando nei 
viali della Mostra d'Oltremare 
mezza Napoli contribuiva a 
far vivere il Festival naziona
le dell'Unità. 

Di quella eccezionale espe
rienza è rimasta la voglia di 
stare insieme. 

Questa rassegna estiva non 
è. né voleva essere una e ri
voluzione culturale »; ma è la 
prova che nonostante tutto, 
anche con questa macchina 
amministrativa a disposizione 
(non solo arruginita, ma as
solutamente inadeguata a met
tere in piedi qualcosa che 
non sia la solita routine) è 
possibile fare e creare. 

Alla mancanza di strutture 
ti è ovviato con un po' di 

fantasìa e il pubblico non ha 
certo brontolato per qualche 
scomodità. 

Teatri improvvisati . sono 
sbucati da ogni parte: nelle 
piazze nude e dimenticate di 
Piscinola e Barra, due tra i 
più degradati quartieri della 
periferia; nella cassa armoni
ca della villa comunale; nella 
Navata di Donnaregina vec
chia. una chiesa del Trecento 
ancora in fase di ristruttura
zione. ' 

E per i prossimi giorni sì 
pensa anche alla. utilizzazio
ne di Castel dell'Ovo, quello 
che € galleggia» sul mare di 
via Caracciolo o di Castel 
S. Elmo, al Vomero, anche 
questo da poco messo a nuo
vo. Tutti monumenti che per 
uno strano paradosso hanno 
sempre rappresentato questa 
città, ma ne sono sempre ri
masti lontani, distanti, «mum
mificati* — come ha detto 
qualcuno. 

Molti spettacoli, non tutti. 
fanno il giro dei quartieri. La 
richiesfa di iniziative decen 

trote i fortissima e per sod
disfarla si fa di tutto, anche 
se le difficoltà da superare 
— sia tecniche (assenza di 
spazi) sia burocratiche (i 
consigli di quartiere avranno 
nuovi poteri solo alla fine 
dell'anno) — non sono poche. 

. « Abbiamo iniziato con 
qualche perplessità, ma ades
so siamo certi di aver im
broccato la strada giusta > — 
racconta Gianni Pinto, coor
dinatore détta rassegna, m 
una pausa del suo lavoro. Non 
è un esperto — luì stesso lo 
ammette — ma come orga
nizzatore ha dimostrato di 
saperci fare. 

E* da mesi che resta ore 
ed ore attaccato al telefono 
per' concordare le € ultime 
cose». Gli danno una mano 
altri dipendenti comunali 
che assieme a lui si stanno 
impegnando senza risparmio 
di energie. 

Ma le soddisfazioni non. 
mancano. 

La gente legge il program
ma sui manifesti, fa la cor

sa per andare a ritirare i 
biglietti gratuiti di invito e 
spesso non li trova. In altre 
occasioni sarebbe successo il 
finimondo ed invece adesso 
rinunciano e si prenotano su
bito per la prossima volta., 

«Sanno — dice Gianni Pin
to — che i biglietti sono fini
ti sul serio e non li abbiamo 
tenuti nascosti per le autorità. 

Lo sanno perché sentono i 
commenti agli spettacoli di 
gente come loro, che ne par
la in tram, alle fermate dei 
pullman che non arrivano mai 
per via dello sciopero...*. 

€ L'importante — dice U 
sindaco Valenzi — è insiste
re, creare un punto di riferi
mento in questa città che è 
assetata di cultura o comun
que di spettacoli di qualità ». 

TI discorso scivola — men
tre insieme si cerca • un po
sto per ascoltare Mascaqni e 
Borodin — sulla Napoli 
< espropriata *, sui De Filip
po e De Simone che sono co
stretti a tenere altrove le 
prime dei loro spettacoli, sul
la via Martucci (al tempo ri
battezzata via Marxucci) do
ve sbucavano come funghi ci
nema e teatri «off». Poi tuf
fo è finito, molti hanno ri
nunciato per e asfissia ». 

€ Questo è quello che ab
biamo trovato» — dice Va
lenzi. e Cosa abbiamo fatto? 
Forse ancora poco, — ag
giunge — ma di certo Estate 
a Napoli non è né la prima né 
Tunica iniziativa ». 

II sindaco ricorda la con
venzione culturale con Roma 
e Firenze, fatta per riporta
re Napoli in un circuito na
zionale e grazie alla quale, 
ad agosto, si potrà assistere 
— tanto per fare qualche 
esempio — all'Illusione comi-
que di Corneitte, messa in 
scena dal Piccolo di Milano: 
all'undicesima giornata del 
Decamerone. del gruppo Del
la Rocca o — ancora — alla 
Mandragola di Machiavelli, 
rivisitata da Cecchi e alle
stita dal Teatro regionale to
scano. 

E ricorda le iniziative per 
ridare' prestigio al teatro 
San Carlo o per il recupero 
di teatri come U Mercadan-
te — chiuso da quindici anni 
e ora in fase di ristruttura
zione — e il Bracco, che do
vrebbe essere ceduto al Co
mune. 

Marco Demarco 

La scomparsa di Rita Montagnana 

La milizia 
severa di 

un'operaia 
di Torino 

Dalle prove dell'esilio all'impegno nel 
partito e nel movimento femminile 

' Con Rita Montagnana scom
pare uno dei quadri che co
stituirono il nerbo del PCI 
negli anni più duri, in quel
li della prima formazione 
del partito, dell'esilio e del
la lotta clandestina contro il 
fascismo e poi della costru
zione del « parlilo nuovo ». 
Rita Montagnana fu allo stes-

1 so tempo una delie più im
pegnate esponenti del movi-

! mento di emancipazione fem-
: minile. • 
j Per lei — lo potè rapire 

anche ehi ehhe a conoscerla 
negli anni in cui non rico
priva più incarichi di parti
to — la milizia comunista 
era davvero dedizione piena. 
Nell'ambiente della sua ado
lescenza, nelle prime.', espe
rienze già sì possono' trovare 
i molivi che la porteranno 
alle scelle successive, alla sua 
coerente scella di vita. 

Naia il 6 gennaio del 1895 
in una famìglia di piccola 
borghesia torinese, Rita ave
va provato assai presto le ri
strettezze. le durezze dell'esi
stenza. La madre, donna in
telligente e tenace che ehhe 
grande influenza nella for
mazione sita e dei suoi fra
telli, era rimasta vedova ron . 
sette figli, il più grande dei 
quali era apnena sedicenne. 
A 13 anni Rita comincia a 
lavorare, come apprendista 
sarta, in nn grande atelier di 
confezioni di lusso. Sacerdo
te. e sf accorge subito quanto 
poco corrispondente al vero 
fosse la relorica delle e ca
terinette ». 

Ricordava Rita: * Tn am
bienti malsani, in grandi stan
zoni bassi e polverosi, siti in 
via Roma, per dieci o dodici 
ore al giorno ron salari di 
fame. 200 ragazze dai 12 ai 
25 anni lavoravano i vestiti 
più eleganti, i modelli più ri
cercali e costosi ». 

Attraverso quella fabbrica 
la Montagnana entrava nelle 
file del proletariato e com
pira le prime esperienze di 
lolla. TI primo sciopero a 
cni aderì — è ancora lei a 
ricordarlo — fu quello dei 
metalmeccanici torinesi per 
le 53 ore lavorative settima
nali. Durò 90 giorni e si esle
se ad alire rategorie: dai 
garzoni panettieri, alle sar
tine. e si concluse con nn 
successo, sia pure non pieno. 
. - Tn seguilo partecipò alle 
abitazioni contro l'intervento 
dell'Italia nella prima guer
ra mondiale e alla sommos
sa del 1917. con le barricale. 
l'incendio della chiesa di San 
Bernardino e la repressione 
durissima che ne «egni. per 
la fine del « macello » e per 
il pane. Tn quell'occasione 
era sialo arrestalo e processa
to. con Giacinto Menotti Ser
rali ed altri dirigenti socia
listi. anche «no fratello Mario. 

Prima della guerra la fa
miglia Montasnana si era tra
sferita in Borgo San Paolo. 
nna delle grandi Barriere 
operaie sorte attorno adi sta
bilimenti indn*tria1i. Li av
venne il ronlatto con il par
lilo socialista. Rita aderiva 
al gruppo femminile sociali
sta « La difesa » e diveniva 
nna militante. Grazie a lei. 
ad Antonio Oherti. a Balli
sta Santhià. a «no fratello Ma
rio il « Samnaolino ». cìrco
lo di via Virle, divenne ano 
dei maggiori centri di or
ganizzazione e di educazione 
socialista. 

TI primo dopoguerra fn. per 
lei come per molti giovani 
socialisti torinesi, nn momen
to decisivo di formazione 
politico-intellettuale: attraver
so la collaborazione con 1* 
a Ordine Nuovo » di Gramsci, 
la partecipazione al movimen
to dei Consigli operai « l'oc-
cnpazione delle fabbriche nel 
1920. A Torino, nella a Pie-
trogrado d'Italia' » come si di
ceva allora, la rapida matu

razione rivoluzionaria di que
sti quadri non si fondava 
solo sulla fede nell'inelutta
bilità del cambiamento rivo
luzionario, derivava bensì 
dalla radicalizzazione di. un 
proletariato forte e concen
trato, che cercava di affer
mare il proprio potere dentro 
la fabbrica e riusciva ad in
fluenzare intellettuali demo
cratici e bottegai che, nel 
corso dello sciopero genera
le, consegnavano le chiavi 
del negozio alla sede socia
lista. 

Kra quindi naturale l'adesio
ne di Riia al Partilo comu
nista d'Italia, al congresso di 
Livorno. E già nell'estate del 
1921 ella veniva mandata in 
.URSS,., dove partecipava alla 
conferenza internazionale fem
minile è al congresso'della 
Terza internazionale. ÀI ri
torno, insieme a Camilla R a ve
ra, fondava e dirigeva il quin
dicinale delle donne comuni
ste e La compagna ». 

A lei, come ad altri, la vii-' 
torìa del fascismo impose la 
scella definitiva. Entrò nel
l'apparato del partito e ini
ziò il lavoro illegale. Intan
to nel 1924 Rita aveva sposa
to Palmiro Togliatti ed un an
no dopo nasceva il figlio Aldo. 

Nel 1926 anche Rita dovet
te abbandonare l'Italia. Dap
prima fu in URSS dove la
vorò al Comintern. Poi il par
lilo la fece trasferire a Pa
rigi, al Centro estero. Lì di
venne « Marisa », la compagna 
incaricata di preparare la spe
dizione del materiale clande
stino in Italia e i viaggi dei 
e fenicotteri ». Dalle testimo
nianze di chi ebbe a conoscer
la allora, Marisa appare uno 
degli elementi più preziosi per 
il lavoro clandestino, per ca-

L'estremo 
omaggio alla 

dirigente 
comunista 

TORINO — La salma di 
Rita Montagnana dalle 17 
di ieri è composta nel sa
lone della Federazione co
munista torinese in via 
Chiesa della Salute. 

Hanno reso omaggio alla 
dirìgente comunista scom
parsa vecchi militanti e 
giovani compagni. Messag
gi di cordoglio continuano 
a giungere da tutta Ita
lia. dopo quelli inviati da 
Longo e Berlinguer. Tra i 
primi quelli del Presidente 
della Repubblica Sandro 
Pedini e della compagna 
Nilde Jotti. presidente del
la Camera. 

I funerali si svolgeranno 
oggi alle 16. La delegazio
ne del PCI sarà composta 
dal compagno Adalberto 
Minucci. della segreteria 
nazionale, dal presidente 
della Commissione centrale 
di controllo Arrigo Boldrini 
e dalla compagna Giglia 
Tedesco del Comitato cen
trale. 

pacità, scrupolo e impegno. 
Nel 1937 veniva mandata in 

Spagna, dove divampava la 
guerra civile. Anche qui ai 
impegnò nel lavoro con mo
destia e tenacia, abbandonan
do Valencia repubblicana so
lo negli ultimi giorni. 

Gli anni della seconda guer
ra mondiale Rita li trascorse 
nell'Unione Sovietica, dove 
collaborò con radio Mosca per 

' le trasmissioni in lingua ita
liana. In quegli anni dramma
tici si radicò un profondo le
game con la società sovietica, 

Nell'aprile del 1944 poteva 
finalmente tornare in Italia. 
Fu allora tra le promolriei 
della fondazione dell'UDI, di 
cui divenne segretaria nazio
nale. Entrò nella direzione del 
PCI, con il compito di diri
gere . il settore femminile. Di 
nuovo Rita, insieme ad altri 
dirigenti storici del parlilo, si 
trovava a lavorare su un dupli
ce fronte: quello della costru
zione del partito di massa • 
quello della creaaione di nn 
movimento unitario delle don
ne. Si formavano cosi i nuo
vi quadri comunisti. 

Rita al V congresso fu *• 
letta nel Comitato Centrale 
del PCI, di cut fece parte fi
no al 1956, quando diven
ne membro della • commis
sione centrale di controllo. 
Deputato della Costituente, e* 
ra slata in. seguito eletta se
natrice della Repubblica. 

Anche negli aitimi anni del
la sua esistenza, trascorsi a 
Torino con- il figlio, erano 
rimaste intatte la passione. 
la dedizione al comunismo. 
Frequentava la sua sezione, 
manteneva i rapporti con i 
compagni, non mancava di 
inviare libri, aiuti e consìgli 
a sezioni, soprattutto meridio
nali. che ne facevano richie
sta attraverso gli organi del 
partito. In lei tale dediaione 
si manifestava, in particolare, 
attraverso due aspetti. II pri
mo era legato all'esperienza 
degli anni trascorsi in URSS. 
II paese sorlo dalla prima ri
voluzione socialista costituiva 
per lei la certezza che la ean-

- «a dei lavoratori sarebbe sta
la vittoriosa. Seguiva eon gran
de interesse quanto accadeva 
in quel paese, cercava di sa
perne di più, ne voleva di
scutere. 

II secondo aspetlo era rap
presentato dall'attaccamento 
alla sua citlà. quella dorè H 
conflitto Ira lavoro e capitale 
è più diretto, alla Torino 
grande concentrazione di clas
se operaia. Di questo ine le
game amava parlare, ne ave
va scrino con fierezza, ricor
dando per esempio le lotte 
contro l'intervento dell'Italia 
in guerra nel 1915: * Il prole
tariato torinese e l'anice che 
veda chiaro, che si opponga 
alla classe dirigente italiana 
del momento ». 

E in qnesta città è rimasta 
fino all'ultimo. 

Renzo Gianotti 
SOPRA AL TITOLO - Berli
no ne i : Rita Mentamana 
(quarta da destra) «Mieme a 
un troppo di militanti comu-
nitti in viaggio P*f Metta al 
I I I congreeeo del Comintern. 
NELLA FOTO PICCOLA: le 
compagna Rita Montafnana 

Rina A settimanale 
aperto al confronto crìtico 

fif*l inipr^ato fa uria molteplici U 

tà <fi direzioni 
attento il fata del domo 


